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Da Ancona a Napoli, via Grottammare, con Raffaele Pontremoli, pittore di battaglie. E qualcos'altro ancora.








PREFAZIONE? PREMESSA? CONFESSIONE?








Grottammarista, perché?





Quest'anno a metà maggio, quando a notte via Giulia, illuminata appena da centinaia di lumicini come succede da alcuni anni, si anima e si riempie di folla, di voci, e di suoni, fui per la prima volta invitato a cena da un'amica ivi abitante.


Non conoscevo nessuno degli altri convitati. Uno di essi, subito dopo la presentazione mi chiese a bruciapelo: Parente, amico, collega o grottammarista? Rimasi sorpreso. Conoscevo i termini grottese (ormai avviato verso l'obsolescenza) e grottammarese, ma grottammarista, ohibò, mi tornava nuovo.


Fu così che cominciai a sentir parlare della categoria umana intitolata al paesetto marchigiano culla di Sisto V. 


Curiosità mi spinse a cercare di chiarire quando, come e perché quel gruppo di amici avesse coniato od adottato l'appellativo. Non riuscii nell'intento. 


Il tono usato per dare del grottammarista oscillava tra l'ironico e lo scherzoso, ma con un fondo di affettuosità che trovava conferma nella cordialità dell'atteggiamento.


Molti dei presenti,anch'essi grottammaristi, ripassando rapidamente nella memoria gli episodi per cui,una volta trovatisi a Grottammare, vi erano tornati più e più volte, non riuscivano a trovare una ragione valida che potesse giustificare il loro attaccamento al paese piceno. Però, collegando con cura avvenimenti più o meno significativi, veniva a formarsi una serie di anelli facilmente concatenabili.


Superfluo raccontare tante vicende personali. E'utile invece tentare di ricostruire il processo formativo di un grottammarista, sia pure attraverso dati empirici.


Innanzitutto distinguiamo gl'individui in tre gruppi, in base all'età ed allo stato civile, notando che i limiti vanno intesi con una certa elasticità:


- gruppo 1: giovani fino a 17-18 anni circa;


- gruppo 2: giovani da 17-18 anni all'età del matrimonio;


- gruppo 3: persone sposate, con prole e nipoti.


Potrebbe sembrare semplicistico fare astrazione da altri parametri: censo e classe sociale; appartenenza a particolari gruppi culturali, politici o religiosi; provenienza da diverse città, cc. Tuttavia non lo è: ancora adesso la vita del villeggiante riesce a svolgersi senza particolari condizionamenti. Eppure Grottammare non è il paradiso terrestre.


Gli individui dei gruppi 1 e 3 hanno un'altissima probabilità di diventare appassionati sostenitori ed estimatori di Grottammare non appena vi mettano piede per la prima volta; il che, invece, non succede per quelli del gruppo 2.


Però le persone di questo gruppo, che in passato avevano fatte parte del gruppo 1 e si erano staccati da Grottammare al superamento dell'età limite, al momento del passaggio nella categoria 3 acquistano un'alta probabilità di rientrare nel rango di grottammarista, specialmente se promossi alla qualifica di genitori.


A conferma, sia pure indiretta, della fedeltà dei grottamaristi, ricordo i risultati di un'indagine della Regione Marche, assessorato al commercio e turismo, 


pubblicata nel 1975, dai quali emerge che il 58,5% dei turisti aveva espresso l'intenzione di tornare abitualmente nella sede prescelta.


Quali possono essere le ragioni per cui si diventa grottammarista? 


Non esiste una ragione unica che possa spiegare il comportamento di una massa disomogenea. Mi limiterò perciò alla semplice elencazione di singoli motivi, cercando di non dimenticarne troppi, dalla cui combinazione si potrà ricavare la vicenda personale di ciascuno:


- la libertà di cui possono godere i giovani, grazie all'ampiezza dell'arenile, alla limitata profondità del mare vicino alla battigia, alla possibilità di muoversi per la spiaggia senza incontrare sbarramenti verso il lungomare e tra i vari stabilimenti (come ad Ostia ed in altri luoghi), così che i gruppi spontaneamente formatisi usufruiscono di notevole autonomia ed autosufficienza. Ciò presuppone ovviamente la fiducia dei genitori nei riguardi della gente, dei luoghi e dei figli;


- la presenza del paese alto e delle colline quasi incombenti sulla spiaggia, che procura ai ragazzi un ambiente romantico-avventuroso e dagli adulti un rifugio tranquillo, dove è possibile trovare miti temperature e suggestivi punti panoramici;


- la possibilità d'instaurare rapporti cordiali e familiari tra villeggianti, provenienti da ogni parte d'Italia e del mondo, ed abitanti del posto, oltre che tra gli stessi villeggianti, tra i quali non si riscontra la netta prevalenza di un gruppo cittadino sugli altri;


- la possibilità di vivere in un ambiente sereno e riposante, ricco di prodotti genuini locali dei campi e del mare, nei pressi sia di altri centri minori di analoghe caratteristiche (Cupramarittima, Torre di Palme), sia di un grosso centro turistico-commerciale-produttivo, quale è San Benedetto del Tronto;


- la vicinanza di centri storico-monumentali in collina, a distanza non rilevante, come Ascoli, Fermo, Ripatransone, Montalto, Montefiore, etc;


- la bellezza del complesso naturale (colline, spiaggia, abitato) nel suo insieme e nei particolari;


- l'attrattiva del lido dalla sabbia finissima (anche se la spiaggia libera è spesso dimenticata dal Comune e dall'Azienda di Soggiorno) e delle attività, peraltro comuni ad altre località turistiche, che vi possono essere svolte;


- la disponibilità di buone vie di comunicazione che, in questi ultimi anni, hanno raggiunto finalmente un livello soddisfacente ed hanno ridotto notevolmente i tempi di trasferimento dai luoghi di residenza abituale. 


Come si vede, nessun motivo di quelli esposti è precipuo di Grottammare: potrebbe essere attribuito con pari validità ad altre località della verde riviera picena o di altre riviere.


L'unica conclusione accettabile che ci rimane è di pensare che per ottenere un grottammarista occorra una combinazione non ben determinata di elementi fisici, psichici, razionali ed irrazionali da fondere insieme grazie ad una scintilla d'amore.





Io e Grottammare





Tornare. Ritornare. Verbi che instaurano rapporti privilegiati tra persone e persone, luoghi e persone. Uno dei due poli attira l'altro, fino a che qualche forza esterna non interviene, provocando l'allontanamento. Ma non per sempre: esaurita l'azione di distacco, si esercita di nuovo l'attrazione. Il giorno succede alla notte, l'alta alla bassa marea; i due poli si ritrovano, pur con leggi diverse e casuali.


Tornare per vederci ancora una volta, per conoscerci forse meglio, per rinsaldare gli antichi legami e stabilirne di nuovi. Ritornare per fare quattro chiacchiere alla buona o solo per vederci. Immagini di persone, di luoghi, di monumenti, di particolari anche insignificanti riemergono dalla amorfa massa stratificata della memoria sotto l'impulso di uno o più segnali, ottici e/o acustici, e ricostruiscono una vicenda che, seppure viva e reale, ha smarrito la rigorosa esattezza cronologica.


La sera cancella gradualmente il crepuscolo dalla spiaggia e si popola dell'immagine di quei pipistrelli visti tanti anni fa e che, ora, soltanto di rado compaiono a creare innumeri trame di sentieri irti di incroci pericolosi, privi di semafori e di passaggi a livello eppure indenni da incidenti. Il loro volo accompagnato da rauchi suoni succedeva a quello delle rondini, ma a quota più bassa, per non interferire con le agili nobili consorelle; tanto bassa a volte, da mescolarsi a noi ragazzi ancora in corsa sulla spiaggia, indaffarati in giochi che  coinvolgevano tutto il nostro essere.


Era il segnale del rientro a casa per la cena.


Il pasto serale era interpretato più come occasione di dispersione del nucleo di amici che di ricostituzione della famiglia. Al termine di esso ci ritrovavamo ancora per altri giochi o, semplicemente, per stare di nuovo in compagnia.


Dal 1945 al 1952, da metà giugno ad ottobre ed anche metà novembre, la mia vita fu un succedersi di attività di gruppo, per mare e per terra. Spesso, di notte, eravamo sulla spiaggia pronti per una partita di calcio al chiarore incerto dei lampioni, per una battuta di pesca con le reti o con le lenze o per l'esplorazione in pattino degli scogli al lume di torce di fortuna.


Le luci del paese evocavano la presenza del colle incombente sulla marina. A sud, altri lumi tracciavano la linea del porto di S. Benedetto. A nord, il faro di Pedaso sciabolava l'oscurità con lampi ricorrenti.


Grottammare ... Il suo nome ha avuto a lungo per me il significato di libertà, di gioia di vivere, di vita spensierata all'aperto, di abbandono della città feroce e di ritorno ai luoghi felici della fanciullezza, dove la scuola mi aveva tenuto per un solo anno tra le sue mura.


Infatti, dopo aver superato le prime due classi elementari da privatista, tra il 1942 e il 1943 frequentai la terza nell'edificio costruito dal Pilotti, avendo come insegnante la maestra Chiodi. 


Le manifestazioni del sabato fascista in divisa di figlio della lupa, gli orti di guerra, i bollettini diffusi nelle aule a mezzo di altoparlanti non mi dettero la sensazione della gravità del momento in cui vivevamo né mi fecero paragonare la scuola ad una prigione, come invece avvenne più tardi.


Prima dell'inizio del nuovo anno scolastico, a metà settembre del '43, ci allontanammo da Grottammare esposta ad attacchi aerei e navali. Ci rifugiammo a Montefiore dell'Aso. 


Un pizzico di avventura in più si aggiungeva alla vita di tutti i giorni. Come, a volte, lo spettacolo delle incursioni aeree nella valle del Tesino ed i bombardamenti navali notturni.


Arrivai a Roma all'incirca a metà novembre del '43, dopo un viaggio in camion lungo un itinerario non convenzionale per la prima parte del percorso, per sfuggire alle insidie dal cielo e da terra. 


Con l'inizio della frequenza della scuola - l'Istituto Massimo, che mi accolse poi fino alla maturità classica - persi la libertà.


Alla liberazione di Grottammare, avvenuta non molto tempo dopo quella di Roma, mio padre, non so come, riuscì a rimediare un camioncino su cui caricammo i nostri bagagli. Partimmo per l'Adriatico. Per fortuna era una bella giornata e l'aria che ci colpiva in pieno, (il mezzo era sprovvisto di copertura), mi dava più piacere che fastidio.


La Salaria non era stata risparmiata dagli eventi bellici e qua e là era necessario effettuare delle deviazioni, a volte lunghe diversi chilometri, per superare le difficoltà frapposte dal crollo di un ponte o da altro impedimento. Ma, 


come Dio volle, alla fine arrivammo.


Non riesco a ricordare nei particolari lo stato di Grottammare, allora. Mi è rimasto però impresso l'aspetto desolato della zona di via Roma vicino alla stazione ferroviaria, che aveva subito i maggiori danni a seguito dell'esplosione di un vagone carico di munizioni, avvenuta il 29 marzo 1944. Ed un troncone di nave, già arrugginito, vicino al Tesino.


La vita in paese riprendeva, sia pur stentatamente. 


Dappertutto erano sparsi proiettili inesplosi e bossoli. Mi associai al passatempo comune ai miei amici e a tanti ragazzi ed uomini del posto: il recupero della polvere da sparo, della balistite e delle spolette. Gli amici erano un po' di tutte le età.


Ritrovai la libertà. Ricominciarono le scorribande per tutta Grottammare, spesso alla caccia di pomodori, cocomeri e zuzzeri, a seconda delle stagioni.


Appena ebbi a disposizione il pattino ed una vecchia bicicletta Zanconi, modello da donna con cerchioni in legno, le distanze limiti si dilatarono. I confini arrivarono a Porto d'Ascoli ed al Tronto, Ripatransone, Montefiore e Pedaso.


Da allora la contrapposizione Roma-Grottammare, latente nel mio intimo, si risolse definitivamente a vantaggio del paesetto, anche se ormai, col passare degli anni, in città erano aumentati gli amici e le occasioni di frequentarli.


Ma a Roma non trovavo l'ambiente e la natura che cercavo e che a Grottammare erano lì a portata di mano: la valle del Tesino, il colle di Marà dove andavamo alla ricerca di liquerizia, il castello, il colle delle Quaglie, il mare, l'inesauribile mare che ci accoglieva dalla mattina alla sera sulla spiaggia, sugli scogli e nelle sue acque, ed il vento di levante che arruffava la superficie per 3, 5 o 7 giorni e ci concedeva l'ebbrezza delle brivate (versione nostrana con pattino del surfing, fatte le debite proporzioni tra onde oceaniche ed adriatiche).


E' per questo che Grottammare, ancor adesso, evoca in me una serie interminabile di giorni di felicità, con gioia sconfinata quale può provare un ragazzo senza particolari problemi e condizionamenti.


Ma questa immagine privata e, tutto sommato egoistica, non può rimanere isolata e personale. Per essere qualcosa di vivo, per non diventare un fossile anzitempo, deve trovare una collocazione nella realtà umana attuale del paese, frammista a tante altre analoghe o contrastanti. Deve divenire una tessera del mosaico ideale rappresentativo della Grottammare di 40 anni fa, legata a quella di oggi dalla naturale evoluzione della società.





Mal di Grottammare


Chi non ha provato o non conosce il rovello della nostalgia, della malinconia, della tristezza dell'abbandono mescolata alla dolcezza del ricordo ed alla trepida speranza del ritorno, dell'incertezza - a volte sconfinante nella quasi certezza o nella disperazione - di ritrovare le persone amate e gli oggetti cui più si tiene?


Il padre Dante, a suo tempo, aveva riconosciuto ai naviganti la capacità d'intenerirsi al ricordo degli amici diletti lasciati a casa per correre i mari, forse verso l'ignoto. Complice il tramonto.


Ai nostri giorni i confini delle conoscenze umane si sono dilatati enormemente e possiamo riservare l'ignoto quasi esclusivamente ad astronauti in missione speciale, visto che esploratori di abissi marini e terrestri, viaggiatori polari e scalatori di ogni specie, navigatori transoceanici solitari e non, grazie anche alla stampa che divulga le loro imprese, di veramente ignoto sulla faccia della terra ci hanno lasciato ben poco, oltre l'animo umano.


Se è scomparso l'aspetto pionieristico del problema, importante ma accessorio, rimane sempre vivo ed attuale l'aspetto principale, cioè il sussistere di un legame affettivo tra chi parte e chi resta,trai pochi che si allontanano e i molti ed il molto che non si sposta.


Oggi si parla spesso della saudade dei giocatori di calcio brasiliani trapiantati in Italia ed in Europa e della loro intima lotta per difendersi dall'abbattimento conseguente all'abbandono della patria.


Prima ancora della saudade era ben noto da noi ed altrove il mal d'Africa, quel fascinoso, romantico sentimento che non dava tregua e pace all'europeo vissuto lungamente nel continente nero e rimpatriato per condurre una vita povera d'imprevisti e di avventure.


Senza giungere a situazioni complesse per quanto riguarda forme di vita, rapporti sociali e distanze da colmare, debbo confessare che anche io ho il mio bravo male dovuto a lontananza prolungata da un luogo. E come me tanta altra gente a me nota, con cui di anno in anno mi ritrovo su una spiaggia della verde riviera Picena.


Io lo definisco mal di Grottammare.


E' un male, perché si avverte la mancanza di qualcosa d'importante per l'equilibrio abituale dell'organismo; perché una volta rimosse le cause, rimettendo piede nel paese, ci si sente subito sollevati; perché già pochi giorni prima dell'allontanamento riaffiora una vena di malinconia derivante dalla coscienza che qualcosa di sgradito sta ineluttabilmente per accadere.


Ma nello stesso tempo è un bene, perché serve ad ampliare rapporti di amicizia con tanta gente; perché spinge ad estendere e ad approfondire la conoscenza di vicende e di problemi usualmente negletti; perché contribuisce a tener vivo un affetto che quasi inconsapevolmente si consolida nel nostro intimo, man mano che il trascorrere degli anni fa decantare i ricordi maturati nel corso dei ripetuti soggiorni alle Grotte. 


E' anche misterioso, perché non appare facilmente spiegabile come una massa disomogenea, composta d'individui di estrazione e nazionalità diverse, reagisca simpatetica mente di fronte a situazioni senz'altro difformi l'una dall'altra, aventi un solo fattore comune: l'allontanamento da Grottammare.


Sono passati tanti anni da quando, studente liceale, imbrattavo fogli e fogli di carta in esercizi metrici, più che poetici, gran parte dei quali ho provvidenzialmente e saggiamente distrutto da tempo.


Pur potendo tra i pochi versi sopravvissuti alla distruzione rintracciare sintomi del mal di Grottammare, preferisco illustrarlo facendo ricorso all'opera di una poetessa picena. Certo le sue parole, in un dialetto che grottese non è, non sono rivolte a Grottammare ed il rapporto personale fra la Piacentini ed il paese natio era ben diverso da quello che mi lega al luogo dove ho trascorso molti anni della mia fanciullezza.


Tuttavia, il sentimento espresso, anche se appesantito dalla sopravvalutazione delle bellezze naturali di San Benedetto, dà ugualmente un'idea del quadro a monte del sentimento che ho cercato di definire


Quiste je' 'nu paese 'ffetturate:


Se lu sci' viste 'n te lu pu' scurda'


e lu frastire che cce ha capetate


ce reve', preste u tarde, 'n ce penza'!


lu mare tune je' lu ppiu' lucente,


lu cile tune je' lu ppiu' ttrucchi'


Stando così le cose, qualcuno potrebbe osservare che il male da me accusato non e' poi tanto raro né tanto peculiare. Certamente, e l'ho già detto. Ma il rapporto di causalità, nel mio caso, interviene esclusivamente con la lontananza del paese che ha visto nascere Sisto V: perciò lo chiamo "mal di Grottammare".





Un po' di storia








Da Ancona a Napoli, via Grottammare, con Raffaele Pontremoli 


pittore di battaglie.





1. PREMESSA





Nel trattare gli avvenimenti della liberazione delle Marche nel 1860, Genova di Revel al seguito del re Vittorio Emanuele II da Ancona a Napoli come colonnello di Stato Maggiore addetto all'artiglieria, c'intrattiene sulla sua familiarità quasi ventennale con il sovrano: "non ero fra i meno chiamati perché lo divertiva parlare dei suoi giovani tempi, gli parlavo con libertà non gli chiedevo mai niente, e si ricordava la campagna del 1848 nella quale io comandava una batteria della sua divisione".(1)


Sarà stato estremamente corretto da parte sua non chiedere mai nulla, ma dubito che noi, se avessimo avuto la ventura di incontrarli, ci saremmo comportati in maniera altrettanto riservata. Almeno una domanda avremmo posto, al re o al colonnello, a proposito della frase che precede immediatamente il pezzo sopracitato: "A Grottammare si unì al quartier generale il pittore Raffaele Pontremoli, il quale assistette a tutte le operazioni militari, facendo schizzi, onde poi dipingere parecchi quadri rappresentanti i fatti principali di quella campagna". 


Orbene, il cavaliere, futuro commendatore Raffaele Pontremoli, pittore di battaglie di buona notorietà ai suoi tempi, quali e quanti schizzi ha abbozzato a Grottammare?


Se avessimo avuto la possibilità avremmo anche insistito, per sapere quanti ne avesse abbozzati in precedenza e quali quadri ne avesse ricavato. E, inoltre, avremmo cercato 


indizi utili per scoprire dove siano ora conservati questi disegni, quali di essi in particolare si riferiscano a Grottammare, e così via.


Infatti, e dobbiamo dire purtroppo, la fama del Pontremoli non ha retto all'usura del tempo e, lo abbiamo accertato direttamente, non è facile dare prontamente una risposta a tutte le domande.


Tuttavia siamo riusciti a scovare qualcosa del suo passato di allievo dell'Accademia Albertina, a Torino; da Nizza e da Asti abbiamo ottenuto alcune segnalazioni risultate utili nella stesura della biografia e dell'elenco delle opere; e, infine, dopo una dozzina di tentativi andati a vuoto, a Milano abbiamo rintracciato uno dei suoi discendenti, in linea indiretta, che cortesemente ci ha messo a disposizione del materiale risultato molto utile per completare e verificare il quadro in precedenza abbozzato.(2)


Anche il principale obiettivo che ci eravamo posti - riportare alla luce documenti iconografici relativi alla liberazione delle Marche - è stato in gran parte raggiunto, come risulta dalle illustrazioni poste a corredo di questo scritto.(3)


Non siamo però riusciti a rintracciare altre notizie 


sulla permanenza e l'attività di Raffaele Pontremoli a Grottammare: né G. Speranza, né A. Speranza, e nemmeno A. Vigevano, A. M. Aloysi e gli altri che si sono interessati ai fatti del settembre-ottobre 1860 citano il nome del nostro artista.(4) Nulla abbiamo rintracciato nel Museo Marchigiano del Risorgimento a Macerata.





2. LA CAMPAGNA DELLE MARCHE 


Riteniamo superfluo esporre minuziosamente i motivi e le vicende dell'intervento dell'esercito sabaudo nell'Umbria e nelle Marche.


Ci limitiamo solo a ricordare che esso fu voluto dal conte di Cavour per volgere a esclusivo vantaggio della monarchia i successi della spedizione garibaldina nel Regno delle Due Sicilie e per infliggere un duro colpo allo Stato del Papa.


D'altra parte gli episodi principali, e anche alcuni di minor conto, di questa breve campagna trovano puntuale riscontro negli schizzi di Raffaele Pontremoli, corrispondente del "Mondo Illustrato" di Torino.


Il nostro non fu il solo artista che seguì le truppe.


Tra gli altri ricordiamo il ticinese Carlo Bossoli, che aveva ricevuto l'incarico d'illustrare i fatti salienti della spedizione dal Reggente, il principe Eugenio di Savoia Carignano. Grazie alla cortese disponibilità del Banco di Lugano, siamo in grado di riprodurre numerose illustrazioni di Bossoli.(5)


L'esercito piemontese, al cui comando è il generale Cialdini, l'11 settembre 1860 varca il Tavullo (o Pavullo), confine tra i due stati. Non abbiamo schizzi di Pontremoli in merito a questi episodi e suppliamo con un disegno di altro autore (fig. 1). Nello stesso giorno vengono investiti Pesaro e il forte di S. Leo.


La battaglia decisiva avviene il 18 settembre a Castelfidardo. La maggior parte dei pontifici si dà alla fuga, mentre il generale Lamoricière con pochi uomini riesce a sfuggire alla cattura ed a chiudersi in Ancona.


La città viene stretta per terra e per mare dai piemontesi. Pontremoli ci da' due schizzi del monte Pelago e uno della battaglia, mentre Bossoli dipinge parecchie scene marine e terrestri (figg. 2,3,4).


Vittorio Emanuele arriva il 3 ottobre nel porto di Ancona ed entra in città (figg. 5,6). Nei giorni successivi il re visita il santuario di Loreto e si spinge verso il confine meridionale, il fiume Tronto. Prima di varcarlo, sosta a Grottammare dall'11 al 15 ottobre nella villa Laureati.(6)


Ne riparte il 15 diretto a Giulianova. Pontremoli ci ha lasciato uno schizzo su questo viaggio, ma non siamo riusciti a identificare quale sia la zona rappresentata (fig. 7).


Il 16 entra a Pescara, accolto festosamente dalla popolazione (fig. 8). Poi prosegue verso Napoli, dopo aver incontrato Garibaldi a Teano (figg.9,10),e vi giunge il 7 novembre. Pontremoli illustra diversi momenti della permanenza del re nel napoletano (figg. 11,12).


Agli schizzi sopra ricordati aggiungiamo anche un disegno conservato al Museo del Risorgimento di Brescia che rappresenta "Vittorio Emanuele che riceve da Garibaldi in forma solenne la cessione delle provincie meridionali" (fig. 22)


Siamo ormai giunti all'8 novembre. In circa due mesi i piemontesi si sono impossessati di un territorio di estensione molto superiore a quello che il regno di Sardegna, poi d'Italia, aveva conseguito con la sanguinosa seconda guerra d'indipendenza.(7)





3. NOTIZIE BIOGRAFICHE DI RAFFAELE PONTREMOLI


Giunti a questo punto, riteniamo utile dare alcune notizie sul pittore che ci ha fatto da guida nel nostro viaggio al seguito delle truppe.


Raffaele, o Raffaello, Pontremoli nacque nel 1832 a Chieri, presso Torino. Secondo Servolini, De Gubernatis, Benezite Thieme-Beckera settembre; secondo Comanducci ad ottobre. Toselli e Monti precisano la data 17 settembre 1831.(8) Secondo Bessone-Aurelj, sarebbe nato nel 1832 a Nizza a mare; nei documenti che abbiamo consultato, a volte viene denominato da Nizza a mare, a volte da Torino. Riteniamo che questa indicazione si riferisca soltanto alla residenza del momento cui si riferisce l'atto. Infatti una volta compare addirittura come R.P. da Milano.(9)


Era figlio di Eliseo Pontremoli (Casale 15.9.1778 - Nizza 21.8.1851) e di Bella Olivetti (Ivrea 26.4.1808 - Nizza 1874), che ebbero altri sette figli.(10)


Nel luglio 1833 la famiglia si trasferì a Nizza, dove il padre era stato nominato gran rabbino della comunità ebraica locale.(11)


Fin da fanciullo Raffaele dimostrò grande inclinazione e passione per il disegno: tracciava figure ovunque potesse, su libri, muri e pavimenti, vanamente contrastato dalla madre.


Presto fu ammesso alla scuola di disegno cittadina, diretta dal pittore Garacci, che fu il suo primo maestro ma non riuscì a soddisfare il grandissimo desiderio di apprendimento del discepolo che, contemporaneamente, seguì un corso di anatomia tenuto dal dottore Pio Scofferi.


Infine la famiglia, per consentirgli di progredire nell'arte, decise d'inviarlo a Torino, per frequentare l'Accademia Albertina, allievo del Prof. Arienti.(12)


Grazie alla documentazione d'archivio messaci a disposizione, sappiamo che sicuramente nel periodo 1852-54 egli seguì le lezioni presso quell'istituto. Abbiamo anche accertato che conseguì alcuni premi durante il suo tirocinio:


- 1^ menzione d'onore, classe dipinto del nudo semplice - verbale CCLXXIV del 18 luglio 1852;


- primo premio, classe gruppo in dipinto - verbale CCLXXV del 31 luglio 1854;


- menzione onorevole, classe di figura - verbale CCXCII del 23 agosto 1854.


Dei primi due riconoscimenti si trova traccia anche nel testo a stampa del discorso del presidente dell'Accademia. Inoltre il dott. Roberto Pontremoli è in possesso della medaglia conseguita dall'avo nel luglio 1852.(13)


Pur frequentando i corsi nella capitale, non tralasciava di visitare la famiglia a Nizza. In questa città eseguì parecchi ritratti che allora riscossero molto successo, tra i quali ricordiamo quello del padre, molto lodato da Paul Delaroche per la larghezza del tratto, er la realtà del colore e per la profondità dell'espressione.


Tra gli allievi più meritevoli dell'Accademia in quel periodo - oltre a Carlo Piacenza e Francesco Gamba che l'avevano frequentata alcuni anni prima - ricorre spesso il nome di Leone Eydoux che, con altri 10 colleghi, fu ammesso a presentare suoi lavori all'esposizione universale di Parigi nel 1855.(14) Tra essi non c'era Pontremoli, che probabilmente a quell'epoca aveva già smesso di frequentare l'Accademia Albertina per proseguire altrove i suoi studi o per altri motivi. 


La cosa non era insolita, come ci apprende il prof. Antonelli al punto VIII del verbale CCXCII del 23 agosto 1854: "sono molti gli scuolari nell'inverno, ma (...) nelle altre stagioni diminuiscono osservando anche che gli allievi delle scuole figurative quando pervengono ad essere istruiti, e promossi alle scuole maggiori, abbandonano la (...) classe".


Ci risulta però che Raffaele non cessò di mantenere contatti con l'ambiente artistico subalpino. Infatti nel 1855 partecipò all'esposizione della Società Promotrice di Belle Arti in Torino ed ottenne un grande successo con il quadro "Attacco di avamposti", come ci ricorda De Gubernatis.


Paul Delaroche raccomandò il giovane pittore a suo genero, Horace Vernet, che lo accolse calorosamente a Parigi e gli fu largo d'insegnamenti, consigli ed incoraggiamenti.


Quindi Pontremoli si trasferì per diversi anni a Firenze, per perferzionarsi nell'arte. Di lì passò a Roma, dove però non gradì il genere d'insegnamento ivi diffuso, basato prevalentemente sullo studio di soggetti religiosi.


Si dedicò alla pittura storica, già praticata con Vernet. Sono di quell'epoca i quadri " Lord Seymour in prigione", "Macbeth" e "Graziella".


Su incarico della rivista parigina "L'Illustration", seguì la II guerra d'indipendenza, aggregato allo stato maggiore della divisione Fanti. Fu presente ai fatti d'armi di Palestro e di San Martino. Si meritò l'apprezzamento dell'imperatore Napoleone III, che gli acquistò immediatamente uno schizzo raffigurante la caduta degli austriaci nei canali di Palestro.


Nel 1860 seguì le truppe piemontesi nelle Marche e nel Napoletano. Monti afferma che, per consentire all'artista di svolgere la propria attività nel Napoletano, fu necessario farlo scortare da militari armati per evitare che venisse coinvolto in episodi cruenti provocati dai briganti. Della sua attività dell'epoca ci rimangono numerose opere, composte allora o rielaborate successivamente. Molte furono pubblicate su "Il Mondo Illustrato" di Torino. 


Seguì anche la III guerra d'indipendenza, traendone ispirazione per disegni e dipinti.


Nel 1866 partecipò al Salone di Parigi con un quadro di genere, il Macbeth, ora in collezione privata all'estero.(15)


Una litografia dello stesso soggetto venne stampata nel 1872 nella rivista "Arte in Italia", accompagnata da una nota illustrativa di Giovanni Camerana, che riteniamo opportuno trascrivere per cercare d'inserire in un ambiente consono quella litografia che ai nostri giorni non sembra suscitare immagini poetiche.


"Macbeth, quadro e disegno litografico di Raffaele Pontremoli da Nizza a Mare.


1^ Strega: Salve, Macbeth! Salve, o Thane di Glamis.


2^ Strega: Salve, Macbeth! Salve, o Thane di Cawdor.


3^ Strega: Salve Macbeth, che in breve sarai re! 


Macbeth, atto I


Eravamo adolescenti. Ci palpitava nei polsi la febbre della vita, si andava per il mondo nella beata cecità delle cose reali, e ci chiamavano da ogni parte le mille voci della poesia, ineffabile sirena, benedizione del pensiero. Si era nel superbo ascetismo del bello; avevamo ciascuno i nostri santi e si chiamavano Omero e Virgilio, Dante e Shakspeare, Goethe e Schiller, Byron e Vittor Hugo.


Per noi, Shakspeare era il colosso portentoso. Ci affascinava e quasi ci atterriva. Ci pareva l'immensità fatta creatura. Lo vedevamo, ritto in mezzo a due secoli - la fronte pallida e pensierosa, l'occhio profondo, le labbra piegate ad un leggero sogghigno - e ci sembrava formidabile come un angelo dell'apocalisse. Poi, certe volte - come in una vaga penombra - ci erravano davanti i figli della sua fantasia, le larve del suo teatro; popolavano la nostra cellula da studente, ci venivano attorno per le vie, nella campagna, dappertutto; e mai allora non passammo - verso il tramonto - in qualche landa perduta, senza ricordarci di una landa nella Scozia e di una scena nel Macbeth.


Volarono gli anni ed i casi. A poco a poco imparammo la calma che analizza, il sillogismo che discute. Si ottenne anche noi, quale fortuna! gli elogi della gente di buon senso.


Pensammo noi pure a cose utili - al taglio dell'istmo di Suez e all'arte popolare. Ma un giorno ci siamo trovati in faccia a quella tela del Pontremoli, il Macbeth. Allora, tutto il miraggio del passato ci sfavillò nuovamente nella memoria - splendido, glorioso, pieno di profili. Era quello veramente il Macbeth, fantastico nella brughiera, in mezzo al crepuscolo: Macbeth e Banquo, le tre streghe spettrali, le tre laide sorelle del destino, the weird sisters; - il cielo temporalesco, rischiarato a tratti dal bagliore sulfureo dei lampi, il muggito rabbioso del turbine, il sordo brontolio dei tuoni all'orizzonte, - tutta la bieca visione del gran tragico.


"In poche tele ho, come in questa, veduto agitarsi il genio della tragedia; tutto vi spira orrore, dalle nubi che ruggono, fino alle contorte radici degli sterpi che sembrano congiurare colle potenze infernali per avvincere le zampe della bestia spaventata su cui si drizza l'eroe".


Un critico ha parlato così; un critico d'arte sincero, perché sincero poeta. Il Macbeth del Pontremoli è tutta dipoesia; la fredda critica, la critica del compasso non può, non sa e non deve comprenderne un sol motto".


Nel 1869 Pontremoli fu nominato vice-ispettore della R. 


Pinacoteca di Torino; nel 1876 fu promosso ispettore. Già avanti negli anni si sposò a Torino, con Angelina. Non conosciamo l'anno delle nozze né il cognome della sposa.(16)


Nel 1880 venne nominato commendatore dell'ordine della Corona d'Italia dal re Umberto I: il sovrano aveva apprezzato molto il quadro rappresentante il fatto d'armi del 1866 a Villafranca, rifatto con varianti e presentato alla IV esposizione d'arte in Torino nel 1880, come risulta dal catalogo ufficiale generale.(17) A quell'epoca il pittore abitava in Torino, via delle Finanze 13.


La sua permanenza in quella città durò in tutto circa ventisette anni. Nel 1882 si trasferì a Milano, dove fu ispettore della Pinacoteca di Brera. Ivi chiuse la sua attività.(18)


Dal 1891 lavorò anche a due grandi affreschi nella Torre di San Martino, eretta su una delle alture dove aveva avuto luogo una delle battaglie decisive della II guerra d'indipendenza.


La Torre, iniziata nel 1880, fu inaugurata nel 1893.


Nell'annesso museo sono conservati numerosi schizzi e disegni del Pontremoli.


Tra le molte onorificenze concessegli ricordiamo:


- Ufficiale dell'istruzione pubblica francese;


- Ufficiale dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro;


- Cavaliere dell'ordine della Corona, poi commendatore;


- membro onorario delle Accademie di Urbino, Napoli, Ferrara e Milano;


- cittadino onorario della repubblica di San Marino.


Morì a Milano il 18 maggio 1905, lasciando la vedova con due figlie ed un figlio in condizioni economiche precarie, tanto che, per alleviarne lo stato di disagio, Emanuele Filiberto duca d'Aosta acquistò alcuni dei molti quadri rimasti agli eredi.(19)





4. OPERE DI RAFFAELE PONTREMOLI


Non rientra nel nostro scopo compilare il catalogo completo delle opere del pittore. In considerazione del fatto che attualmente disponiamo solo di notizie frammentarie, riteniamo utile fornire un elenco di quelle che abbiamo rintracciato personalmente nonché di quelle di cui abbiamo avuto notizia. Ove espresse, le misure sono in centimetri.


Quando noti, vengono indicati l'anno della composizione e il luogo di conservazione.





5. CONSIDERAZIONI SULL'OPERA


5.1. Testimonianze e giudizi sull'artista.


Riportiamo succintamente alcune notizie ed alcuni giudizi sul pittore e sul genere di pittura da lui praticato, apparsi sulla stampa quotidiana o periodica o in volumi, in Italia e in Francia.





- L. Mallé


Dopo la vampata, anzi dopo la lunga retoricissima accensione romantico-letteraria della pittura di storia con la generazione del Gastaldi, di Enrico Gamba, dell'Arienti, le fortune del soggetto storico, salvo in chi continuò ad attingervi per non poter ormai più mutare rotta, ebbero un enorme calo. Nella generazione dei pittori che si affermano intorno al 1870, non vi è quasi più traccia di soggetti storici puri ....





- A. Stella 


Il paesaggio e la prospettiva di alcuni di quei quadri indicano nel loro autore (Carlo Bossoli) una valentia speciale nell'interpretazione del vero (...) Le figure, invece, lasciano alquanto a desiderare per disegno ed espressione; provano più la smania di far presto, che la cura del far bene.





- L. Callari


Maggiore ricerca d'individualità mostrano (...) Raffaele Pontremoli, nato in Torino, che studiò all'Accademia di Nizza e Torino ed esordì come illustratore di battaglie, lavorando anche nell'Illustration di Parigi, assisté alle battaglie di Palestro e San Martino, vi fece uno schizzo acquistato da Napoleone III, compose moltissimi e non dispregevoli quadri di soggetto militare, fra cui ricordiamo: Presa di Gaeta, Passaggio del Garigliano, Il principe di Carignano all'assedio di Gaeta, Umberto a Villafranca, Amedeo ferito alla Cavalchina a Custoza, che andarono al tempo suo conosciutissimi.





- Anonimo (da L'Illustrazione Italiana I semestre 1905, pp. 523 e 571)


(...) pittore egregio del Risorgimento patrio (...) ... la pittura storica ha perduto (...) un distinto artista in Raffaele Pontremoli, illustratore con la matita e col pennello degli avvenimenti guerreschi del Risorgimento dal 1859 al 1866.





- dal Bolaffi


(...) solo a tratti per preoccupazioni di carriera, si cimentò anche in soggetti di pesante genere storicistico, come il Macbeth (...) Nella sua operosità abituale, invece, quella che prediligeva, l'anedottica puntigliosa e precisa (...) fa di questo pittore uno dei cronisti più attenti e attendibili (...) della propria epoca, abile anche quando indugia verso la scena di genere, sempre di soggetto militare, ma più bonaria come in "I racconti del vecchio caporale" (...) Fu anche xilografo e acquafortista di qualche merito.





- L. Servolini


(si limita ad elencare) "alcune incisioni tra le più note" (e aggiunge) "disegnò per la litografia".





- A.M. Comanducci


(...) i suoi migliori dipinti sono appunto di genere militare, sebbene nella sua produzione non manchino ritratti (...) e i quadri di genere (...)


- V. Bottino


Torino ed il Piemonte stavano spesso negli intinerari di Fontanesi che diresse anche l'Accademia Albertina, e la pittura del maestro divenne ben presto un polo di arrivo più che di partenza. C'era da dimenticare la pittura di storia, l'appesantimento di un vero cercato e non sentito, di una rifinitura ossessiva del soggetto sino a creare una antisintonia con il dettato poetico che pure emergeva dai contatti naturalistici.


  


- Antonio Monti


Il Museo di Solforino (...) possiede il meglio della produzione artistico-militare di quel geniale, fecondissimo artista che fu il pittore piemontese Pontremoli. Le guerre del Risorgimento hanno ispirato, e' noto, molti pittori di larga e meritata fama,specialmente i due Induno, il Morelli, il Pagliano, il Palizzi, l'Altamura, il De Albertis e tanti e tanti altri. Ma essi hanno, più che altro, riprodotto nei loro quadri il clima romantico e ideale del Risorgimento, non la presenza dello spirito militare e gli aspetti della vita di guerra. Orbene, il Pontremoli è stato un insuperabile e fedele interprete di questo spirito e di questi aspetti delle guerre del Risorgimento e specialmente di quella del 1859, che egli ha veramente vissuta con tutte le sue facoltà di artista e di patriota, cogliendone ogni fase ed ogni episodio.


In quel tempo la fotografia era ai suoi primi incerti passi, uscendo appena allora dalle esperienze della dagherrotipia, e il servizio di reportage artistico in guerra era fatto da disegnatori che si affidavano soltanto alle loro facoltà d'intuizione della vita di guerra e della psicologia umana, al loro senso della massa e delle sue varie combinazioni, soprattutto alla padronanza assoluta del disegno e della tecnica della prospettiva (...) (Ad esso) i giovani artisti potranno sempre ispirarsi perché il Pontremoli fu un vero, quanto ingiustamente dimenticato Maestro. Maestro nell'arte di ritrarre dal vivo l'uomo isolato, o inquadrato, o frammisto nelle masse; maestro nella tecnica del disegno; ma soprattutto maestro nello spirito di osservazione che lo portava a cogliere nei tipi presi a studiare anche le espressioni di carattere psicologico. Se gli Induno e gli altri artisti furono gli interpreti del sentimento e della poesia del Risorgimento, ben si può dire che il Pontremoli sia stato l'interprete della forza e dello spirito militare del Risorgimento.





- Fortunato Bellonzi 


La pittura ottocentesca di genere storico fu in Italia un episodio di grandi proporzioni ma di valore modesto, tranne pochi esempi, alcuni eccellenti, che tuttavia non bastarono a salvarla, nel complesso, dalle colpe di un illustrativismo scolastico, seppure nutrito di nobili idealità.





- dall'Arte del 20 ottobre 1881 (da Toselli, traduzione libera)


(...) con la presa di Palestro da parte delle truppe del re di Sardegna, Pontremoli dette inizio alla serie di pitture che rappresentano i momenti più importanti dell'epopea italiana, pitture che portano l'impronta del vero in ogni particolare, perché l'illustre artista andò a cercarne l'immagine proprio in mezzo alle situazioni più pericolose delle tre campagne principali 1859-60 e 66, rendendosi così conto di tutto e mettendosi in grado di trasmettere alla posterità rappresentazione fedele delle glorie italiane (...)





- Vittorio Bersezio, dalla Gazzetta di Torino dell'11 marzo 1861 (c.s.)


(...) le figure sono un po' rigide, colte in attitudini innaturali. Quei personaggi che si rizzano su una collina lontana (...) evocano l'idea di spettri e mi sembra che guastino l'eleganza euritmica della composizione. Tuttavia il colore è buono, il lavoro ben studiato, coscienzioso. L'artista non si è fermato al convenzionale ma si e' sforzato di esprimere il vero correndo il rischio di apparire freddo a prima vista. In conclusione è un'opera che fa molto onore al Pontremoli e fa presagire in lui un grande artista (...)





- dalla Gazzetta del Popolo dell'11 settembre 1870 (c.s.)


(...) la tavola "Re Vittorio Emanuele alla battaglia di San Martino" (...). è rifinita in modo straordinario. Sia per quanto riguarda la concezione dell'opera, sia per l'aspetto manuale, è una delle migliori opere del nostro valente è pittore delle battaglie dell'indipendenza (...)





- da La Lombardia dell'11 dicembre 1887 (c.s.)


(...) è stata messa in circolazione una bellissima pagina di storia patriottica che nel contempo e' un'opera d'arte molto seria, intitolata il 24 giugno 1859, incisa all'acquaforte su grande formato, 65x41, dal Commendatore Raffaele Pontremoli, ispettore della nostra Pinacoteca nazionale (...) l'atteggiamento di Vittorio Emanuele è bello ed energico, il corpo ben diritto sul cavallo ha un bel movimento: non potrebbe essere diversamente, poiché è opera dell'abile disegnatore e del famoso pittore di battaglie, noto per il Palestro del Palazzo Reale (...) 





- dal Corriere della Sera del 25-26 gennaio 1888 (c.s.)


(a proposito di un ritratto all'acquaforte di Vittorio Emanuele, forse il medesimo di cui sopra)


(...) l'ispirazione è felice, la scena drammatica, l'acquaforte ha dimensioni inconsuete per questo genere d'incisioni (...)





- da La Perseveranza del 17 novembre 1891 (c.s.)


(la battaglia di San Martino di Pontremoli nella Torre monumentale) ci commuove profondamente; questa scena con centinaia di personaggi, piena di vita e di movimento, ben centrata sul momento decisivo, l'attacco finale della famosa collina, questa scena evoca l'idea di un'azione veramente grandiosa al punto che lo spettatore esclama "le cose si sono svolte proprio così!". E in effetti l'artista parecchie volte s'e' trovato in mezzo al turbine della guerra e ne ha riportato impressioni indimenticabili (...)





- Fulvio Acendi, dalla Gazzetta Piemontese del 20 aprile 1868 (c.s.) 


(...) uno dei temi più difficili trattati dalla pittura storica è la pittura di battaglie, particolarmente difficile per la composizione ed il colore, che sono i due aspetti principali,i due elementi essenziali d'un quadro (...). In passato i pittori di battaglie (...) erano invischiati in un convenzionalismo ridicolo, che non teneva nessun conto della verità e della realtà delle cose. Ma alla fine del secolo scorso alcuni pittori ardimentosi cercarono di rivoltarsi contro questo stato di cose, immutabili e tradizionale (...) Tra 


questi (...). il francese Horace Vernet. Si può ben dire con molta attendibilità che il cavalier Pontremoli sia l'allievo di Vernet, perché ancora giovanissimo dal vecchio pittore della Smala egli ricevette a Parigi esortazioni a seguire questa strada, incoraggiamenti, elogi e consigli che caddero su un terreno fertile (...) Nei suoi lavori ho sempre notato le preziose qualità di una concezione chiara del soggetto da rappresentare e di una perfetta esecuzione, di una parsimonia di mezzi che non esclude l'effetto ma lo rende più naturale e durevole, di una esattezza di disegno che fa onore al suo colpo d'occhio... non disgiunto da alcuni difetti (...) quali una certa monotonia della tavolozza, qualche durezza nel disegno. Difetti tuttavia che egli si applicò ad attenuare e correggere (...)





- Da La Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia del 7 gennaio 1864 (c.s.)


(...) Il merito maggiore di questo giovane pittore, secondo noi, é quello di cogliere esattamente e di riprodurre magnificamente quell'aspetto particolare dell'azione rappresentata, che ne costituisce il carattere qualificante e la fa riconoscere tra tutte le altre dello stesso genere, e ciò grazie alla meravigliosa precisione dei dettagli, alla cura dei particolari, alla fedeltà del paesaggio, che l'eminente artista studiò sempre sui luoghi stessi; grazie alla percezione diretta dello svilupparsi dell'azione cui assisteva personalmente, con il sangue freddo di un militare e l'intelligenza sintetica dell'osservatore istintivo (...)





- Victor Hautgier,dal Phare du Littoral del 25 novembre 1868


(...) testimone di diversi eventi militari di cui l'Italia è stata teatro a partire dal 1859, M. Pontremoli nel riprodurli sulla tela vi ha messo ardore patriottico. L'abilità del pittore ha rinvigorito di forza novella i sentimenti del cittadino. Nulla lo spaventa né pericoli né fatiche, né lo trattiene dall'assistere alle grandi lotte di cui ci presenterà l'immagine animata (...) L'artista, vestendosi da soldato, in qualche modo ha acquistato uno slancio militare: dispone gli schieramenti delle sue battaglie come uomo che li ha visti da vicino, e dipinge come si combatte, con foga e ostinazione (...) Aggiungiamo a queste opere importanti qualche deliziosa fantasia dove l'immaginazione calma e riposata dell'artista ha indugiato nelle sue ore di sogno, dopo essere uscito dalle battaglie. Sono studi sui contadini e le contadine del Col di Tenda, splendenti di freschezza (...) è la natura colta sul fatto, la natura nella sua grazia e nella sua ngenuità incantevole, e per di più interpretata da un pennello che conosce sia le delicatezze più squisite sia le energie più virili (…)





- da l' Avenir de Nice del 23 gennaio 1859 (c.s.)


(...) sotto la sua mano un'opera non attende l'altra, quella di oggi caccia quella di ieri, quella di questa sera passerà sopra a tutte e due le altre, e così di seguito (...) Noi amiamo M. Pontremoli per la fede che egli ha nella sua arte, per gli sforzi coscienziosi verso il progresso (...) perché non è un commerciante di pitture, almeno non abbastanza, se così si vuole (...) A nostro avviso M. Pontremoli, invece di cedere a questi trasporti febbrili, dovrebbe sforzarsi di calmarli e di sfuggirli; invece di cogliere al passaggio tanti e tanti concetti e di mantenersi in una specie di ebbrezza perpetua, dovrebbe scegliere un soggetto, meditarlo e seguirlo in tutti i suoi sviluppi con il coraggio e con la pazienza dell'operaio che tende alla perfezione. Bisogna che egli si abitui all'idea che ogni artista deve avere come suo fine non di rispondere al proprio sentimento, ma di esprimerlo con chiarezza e di comunicarlo al cuore degli altri; non di fare quegli abbozzi che la gente del mestiere ama perché li guarda con gli occhi della sua fantasia, ma delle opere finite, dove l'arte si riveli agli intelletti lenti e pigri (...) Come resistere alle seduzioni di questa giovane capraia che corre sulle cime delle montagne respirando a pieni polmoni le brezze del mattino e donando le labbra sorridenti ai baci del sole sorgente, mentre con una mano difende i suoi occhi da quella stretta abbagliante? Quale idillio più delizioso e' mai stato descritto da un poeta? Dove trovare maggiori tesori di giovinezza e freschezza?





da La Rassegna popolare illustrata del 6 novembre 1898 c.s.)





Si potrebbe rimproverare a Pontremoli di essersi compiaciuto un po' troppo, dopo i fatti del 1866, nella ripetizione delle stesse scene, stordito dal successo che avevano avuto i suoi ultimi quadri militari, e ciò a gran danno dell'Arte e dei propri interessi. In occasione di una mostra tenuta a Torino, Pontremoli aveva esposto una nuova replica del Quadrato di Villafranca. Con un sorriso benevolo re Umberto si rivolse all'artista: “Tutti i nostri complimenti, caro commendatore, ma ora non potrebbe dipingerci anche qualche altro soggetto?





5.2 CONSIDERAZIONI


Abbiamo riportato di proposito per ultimo l'estratto dalla Rassegna popolare illustrata, perché lo riteniamo illuminante: mette in piena luce uno degli aspetti più evidenti della produzione di Raffaele Pontremoli, percepibile anche dalla semplice lettura del catalogo da noi abbozzato. 


Aspetto sottolineato con mordace vivezza da re Umberto che, pure, era stato prodigo di sovvenzioni e riconoscimenti nei confronti dell'artista.


E' innegabile che il pittore abbia sfruttato intensamente la copiosa mole di schizzi e disegni eseguiti in fretta sui campi di battaglia per ricavarne quadri, litografie, acqueforti e acquarelli, replicando più volte gli stessi soggetti.


Senza dubbio il mercato costituitosi naturalmente in Italia dopo gli avvenimenti politico-militari che avevano trasformato il piccolo regno di Sardegna in un regno d'Italia di dimensioni rispettabili - ma che non aveva ancora raggiunto l'agognata integrità territoriale - richiedeva incessantemente e voracemente materiale iconografico che ricordasse quei momenti di sofferenza, di sacrificio e di gloria.


Le nuove istituzioni avevano bisogno di perpetuare le gesta di casa Savoia; i reduci e i patrioti desideravano possedere qualcosa legato a quegli anni indimenticabili per fissare nel tempo le effimere e labili tracce della propria esistenza.Tanto meglio se queste opere provenivano, come in effetti accadeva, dalle mani di uno che aveva seguito gli eserciti sul campo, nei momenti esaltanti delle imprese vittoriose del 1859 e 1860 ed in quelli più tristi e sconfortanti del 1866.


Questa tendenza non tramontò con la scomparsa della generazione che materialmente aveva fatto l'Italia unita, ma si prolungò ancora per parecchi anni.


Naturale quindi per Pontremoli mettere a frutto il "capitale" accumulato al seguito degli eserciti, conciliando così la passione per l'arte, gli aneliti patriottici e il giusto desiderio di ricavare un certo utile dalla sua attività, sicuramente non eccessivo se, alla sua morte, lasciò la famiglia in precarie condizioni economiche.


Altrettanto naturale, stando alle citazioni prima riportate, la sua tendenza ad abbreviare i tempi, a moltiplicare le opere ed a strafare, rimproveratagli dall'articolista de l'Avenir: "Pontremoli, poiché non è un commerciante di quadri (…) invece di cedere ai trasporti febbrili dovrebbe sforzarsi di calmarli e sfuggirli".


Prendiamo rapidamente in esame gli schizzi di battaglie e manifestazioni popolari pubblicate nel 1860 sul Mondo Illustrato: troppi soldati, troppi spettatori, troppi caseggiati e alberi,troppo di tutto. I vari elementi si affastellano l'uno sull'altro e appesantiscono la rappresentazione, spesso caratterizzata da un'accentuata imprecisione nella raffigurazione. Ci riferiamo, per quest'ultimo aspetto, soprattutto ai volti ed alle espressioni dei partecipanti all'incontro di Teano. Per questa parte della produzione possiamo invocare, a parziale discolpa dell'autore, la fretta da cui era animato. Doveva completare la sua opera il più presto possibile dopo la conclusione dell'azione che voleva rappresentare e poi spedire in tutta fretta i disegni e gli schizzi a Torino. In tali condizioni sarebbe stato del tutto utopistico pensare di rifinire il lavoro.


Se osserviamo, invece,gli schizzi di Carlo Bossoli, qui riprodotti da fig. 37 a fig. 50, e forse non destinati alla stampa, ci colpisce immediatamente l'evidente essenzialità propria del ticinese. Siamo nella fase iniziale della concezione dell'opera. Gli bastano poche linee per definire il paesaggio in cui inserire l'avvenimento che egli vuole descrivere, altrettante per tracciare lo schema dell'azione e i personaggi. Anche nelle opere finite di maggiore impegno e di maggiore complessità abbiamo sempre l'impressione di ampiezza di vedute, di grande estensione di spazi lasciati a disposizione 


dei personaggi inseriti nel quadro, di gioiosa libertà a volte, tanto che non ci sentiamo gravati da quel senso di oppressione provocato da parecchi disegni di Pontremoli.


Riteniamo che la facilità innata di disegnare e colorare, sviluppata e maturata nelle scuole e nelle accademie da lui frequentate, abbia perso con gli anni la freschezza e l'ingenuità naturali a favore di una maniera stereotipata di raffigurare generali, ufficiali e soldati.


Nella stessa epoca e, spesso, nello stesso ambito, operarono anche Girolamo e Domenico Induno, Giovanni Fattori e altri di cui tralasciamo il nome. Limitiamoci solo a Fattori, che ha dedicato molti dipinti a battaglie e a scene di genere militare: crediamo che non sia il caso di proporre un parallelismo tra questi due artisti.


Un'altra cosa riteniamo utile sottolineare. L'opera "cronachistica" di Pontremoli a noi nota è quasi esclusivamente dedicata ad esaltare fatti d'armi, guerrieri e soldati del regno, prima di Sardegna e poi d'Italia. Garibaldi e i garibaldini appaiono pochissimo: il combattimento di Varese, l'incontro di Teano (o di Caianello, o d'Isernia), il quartiere dei volontari Inglesi al Volturno.


Sia pur tralasciando di considerare la fama universale di cui allora godeva il condottiero, non va dimenticato che egli era nato a Nizza e che, in quella stessa città, Pontremoli, più giovane di una trentina d'anni, era vissuto a lungo. Per di più un pittore di cose militari come avrebbe potuto ignorare colui che veniva chiamato l'Eroe dei due mondi?


Eppure troviamo pochissime traccie di Garibaldi nelle opere di Pontremoli. Al di là di interpretazioni basate su affinità e disaffinità ideologiche, politiche, religiose e/o razziali, potremmo avanzare una ipotesi molto banale: che per garantirsi le grazie dei Savoia Pontremoli, convinto sostenitore della loro casata ed in assoluta buona fede, abbia ritenuto conveniente dimenticarsi di quel suo quasi concittadino che, nonostante tutto, in più di una circostanza aveva creato dei seri grattacapi ai regnanti ed ai loro ministri.


Ma sarebbe ingiusto e poco generoso formulare un giudizio così semplicistico senza produrre le relative giustificazioni.


Preferiamo perciò limitarci soltanto a segnalare questa e"stravaganza".


Tuttavia Pontremoli sembra porsi tra coloro che, secondo Mallé, continuarono ad attingere al soggetto storico perché non più in grado di mutare rotta.


Siamo nel periodo in cui la fotografia ha già raggiunto una sufficiente maturità e la fedeltà della riproduzione degli avvenimenti ed il realismo delle scene ottenute con tale procedimento non sono assolutamente paragonabili con quelli conseguibili dal più rigoroso illustratore di battaglie.


L'argomento, già sfiorato da Monti, viene affrontato da Maggio Serra nel suo contributo al citato catalogo della mostra sull'assedio di Gaeta. Ne stralciamo un passo che, oltre al diretto interessato, può essere riferito a chi come lui operava con il pennello e la matita e non con la macchina fotografica. Va anche tenuta ben presente la situazione di chi aveva ricevuto l'incarico dal Reggente, Bossoli), nei confronti di chi invece lavorava come corrispondente di una rivista, (Pontremoli).


"Rivedendo l'attività del Bossoli nel quadro del consumo d'immagini d'informazione, emerge naturalmente il problema del suo rapporto con la fotografia, che aveva già mostrato quali erano le proprie possibilità non soltanto per la documentazione del territorio, ma soprattutto per quella dei fatti di attualità, e poteva mettere in crisi artisti come il Bossoli. Crisi che egli dovette pur avvertire, accingendosi - con i mezzi pittorici tradizionali - a fare la cronaca quasi quotidiana delle campagne risogimentali. Anche se alla fine degli anni '50 dell'800 i procedimenti fotografici erano ancora difficoltosi e abbastanza lenti e non era ancora possibile rappresentare gli oggetti e le figure in movimento, pure la nuova tecnica aveva già fatto le sue prove anche sui teatri di operazioni militari (...) Il principe di Carignano affida invece a un pittore il compito di seguire le operazioni e di documentare le cerimonie della presentazione al Re dei vari atti di annessione delle province e conseguenti Te Deum di ringraziamento nelle più famose chiese d'Italia. E' una scelta che denuncia un grave ritardo culturale del committente per l'equivoco di richiedere ad un pittore (...) la testimonianza, quasi il verbale di cancelleria, di avvenimenti storico-cerimoniali che sarebbero stati tramandati correttamente proprio dalla fotografia (...) D'altro lato dal punto di vista del principe, non si può non approvare - limitatamente alla rappresentazione delle vicende di guerra - il rifiuto di quell'oggettività che era vanto e ideologia dei fotografi ottocenteschi. Non una cronaca indifferenziata e parziale egli richiedeva, ma un'epopea".


Nonostante la fama, l'apprezzamento e gli onori ricevuti in vita, si può dire senza soverchia tema di smentite che Raffaele Pontremoli oggi sia stato del tutto dimenticato.


Anche cataloghi specializzati ne ignorano il nome.(20)


Questo oblio completo, totale, cancellatore ci pare però alquanto ingiusto ed eccessivo. Citiamo soltanto il quadretto in fig.78 che mostra note di freschezza di sentimenti e immediatezza di rappresentazione degne di considerazione ma che, non sempre, troviamo nelle opere di maggiori dimensioni e forse di maggiore impegno.


Riteniamo perciò di aver compiuto un'azione non soltanto riparatrice nel riproporre all'attenzione del pubblico questo estensore di fedeli documenti iconografici di un particolare spicchio della sua epoca, classificabile pittore minore finché si vuole, ma che tuttavia in alcuni casi ci ha dato delle opere che riescono ad entrare ancora in comunicazione con la gente d'oggi ed a suscitare qualche palpito di emozione.
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INTERMEZZO





MARGINALIA





Nell'inverno del 1988 per la prima volta mi recai all'Accademia Albertina per cercare documentazione su Raffaele Pontremoli.


Per chi salga lo scalone del palazzo è quasi impossibile ignorare una lapide che ricorda gli allievi caduti in guerra, posta nella parete che fronteggia la prima rampa.


Su quella pietra, tra gli altri, è inciso il nome di Oreste Silvestro. 


Appena lo lessi, sentii nascere in me l'impulso di allargare il campo delle ricerche che intendevo svolgere, in modo d'accertare anche il luogo di nascita e la famiglia di origine di quel Silvestro a me sconosciuto.


Debbo far presente che la mia famiglia è originaria di Rocca de' Baldi, in provincia di Cuneo, dove nacque mio nonno Matteo. Questi, dopo aver combattuto nelle guerre d'indipendenza, nel 1870 si trasferì a Roma, si sposò ed ebbe numerosi figli, tra cui mio padre Romeo. 


Ebbi la fortuna di trovare qualche carta d'archivio che ha fatto un po' di luce su Oreste Silvestro, figlio e nipote di pittori operanti in Piemonte.


Per completare l'indagine - accertare eventuali legami di parentela tra i Silvestro di Rocca de' Baldi e quelli di Montanaro- mi sarei dovuto recare in uno o in tutti e due i paesi. Non avevo il tempo. Così, tornato a Roma, chiesti ragguagli ai cugini più vicini, senza successo, ho messo a riposare le carte trovate.


Adesso che la ricerca su Raffaele Pontremoli vede la luce, aggiungo queste poche pagine, senza alcun collegamento con quelle che le precedono, nelle stesse condizioni di spirito che proverebbe un naufrago, su un'isola sperduta, nel momento in cui affida ad una bottiglia il suo messaggio di speranza.





Note


G. di REVEL, Da Ancona a Napoli. Miei ricordi, Milano 1892. Per alcune notizie su questo personaggio, v. E. FERRANTE, Il grande Ammiraglio Paolo Tahon di Revel, Roma 1989, p. 11; SOCIETA' DI SOLFERINO E SAN MARTINO, Guida ai monumenti di San Martino e Solferino, Lonato 1989. Nel complesso musivo gestito da questa società sono conservati un busto ed alcuni cimeli del generale Genova di Revel (fig.57,58). Nella guerra del 1859 egli era maggiore di artiglieria e, nel pomeriggio del 24 giugno, si distinse perché ordinò l'immediato impiego di tutte le batterie disponibili, al massimo volume di fuoco, per risolvere una situazione critica. Per tale comportamento gli furono conferite una menzione onorevole e la croce dell'ordine militare di Savoia. Nella campagna del 1860 era colonnello, capo di Stato Maggiore della divisione del generale Fanti. Nella guerra del 1866 era generale e fu a capo delle truppe italiane che entrarono a Venezia.


 E' il dott. Roberto Pontremoli, residente a Milano, il cui bisnonno era fratello del pittore. E' in possesso di alcuni cimeli della famiglia del pittore, pervenutigli in ricordo perché omonimo del figlio di Raffaele. Con squisita cortesia, per iscritto e a voce, il dott. R.P. ci ha fornito notizie e documenti che abbiamo in parte riprodotto. Lo ringraziamo vivamente.


  Per averci consentito la riproduzione di opere in loro possesso o per averci fornito notizie utili al nostro lavoro, sentiamo il dovere di ringraziare:


- la direzione dell'Accademia Albertina di Torino;


- la direzione della Galleria Civica d'Arte Moderna di Torino;


- la direzione delle civiche raccolte d'arte applicata ed incisioni del Comune di Milano;


- il direttore, Capitano di Fregata (C.P.) Lorenzo Ferro, ed il personale della Biblioteca Centrale della Marina in Roma;


- la direzione del Banco di Roma per la Svizzera; 


- il Presidente della Società Solferino e San Martino, dott. R. Fondrieschi;


- la dott.ssa Vittoria Villani, dell'assessorato per la cultura, servizio  promozionale e istituti culturali del comune di Asti;


- M. Paul Louis Malaussena, Conservateur des bibliothèques de Cessole et du Musée Massena, Nizza;


- M. Jean Forneris, Conservateur du Musée des Beaux Arts, Nice.


- l'ing. Alfredo Molinari, che ha curato la riproduzione di molte delle fotografie pubblicate;


- il rag. Vittorio Rivosecchi, per l'assistenza prestata per la stampa del volume.


- il sig. Roberto Proietti Panzini, per il lavoro di videoscrittura.


(4)  	- A. SPERANZA, il Natale della Patria a Grottammare. 1911, Roma 1911.


- A. PIGNOCCHI, a c. di, Grottammare 1860-1910. Onoranze cinquantenarie. Grottammare s.d.


- G. SPERANZA, Principali avvenimenti occorsi nelle provincie di Ascoli e Fermo dal 19 settembre al 15 ottobre 1860, Grottammare 1860.


- A. VIGEVANO, La campagna delle Marche e dell'Umbria nel 1860, Roma 1923.


- A. M. ALOYSI, Grottammare (Cuprae Fanum), Grottammare 1951.


- A. M. ALOYSI, Grottammare e l'Unita' d'Italia, Grottammare 1961.


- A. ALESSANDRINI, I fatti politici delle Marche dal gennaio 1859 all'epoca del Plebiscito, voll.2. Macerata 1910, vol I parte III cap. VI, pp. 301-308.


Il dott. R. Pontremoli  ci ha dato notizia della parentela stabilitasi a seguito di matrimoni tra  la sua famiglia e la Modigliani. A quest'ultima apparteneva il prof. Ettore, che fu a lungo Direttore dell'Accademia di Brera (1908-1934 e 1946-1947). L'illustre studioso amava soggiornare a Grottammare in un villino di sua proprietà sul Lungomare, tuttora esistente al n° civico 44, ora saltuariamente abitato dai figli dell'ing. Pio Pontremoli, Enrico e Laura.


(5)  Il Banco di Roma per la Svizzera ha da pochi anni modificato la propria ragione sociale in Banco di Lugano. Su Carlo BOSSOLI vedansi tra l'altro:


- U. DONATI, La guerra del '60 e '61 nei disegni di Carlo Bossoli (1815-1884), pittore Ticinese, Lugano 1960;


- G. STRAFFORELLO, a c. di, La guerra d'Italia nel 1859, Londra 1859 (ora anche Vercelli 1982);


- AA.VV.,Gaeta e l'assedio del 1860-61. Tempere di Carlo Bossoli, caricature, documenti, Gaeta 1978;


- A. PEYROT, Carlo Bossoli, Torino 1974.


(6)  Sulla sosta di Vittorio Emanuele II a Grottammare, oltre ai testi citati alla nota 4, v. anche:


- G. SPERANZA, Guida di Grottammare, Ripatransone 1889;


- V. LUCE, La marchesa Bianca Laureati, Picenum, Rivista Marchigiana Illustrata, 1911, p. 192;


- G. FINALI, Le Marche. Ricordanze, Ancona 1897, p. 97;


- E. SALARIS, Un episodio del Risorgimento. Il 12 ottobre 1860 a Grottammare, Nuova Antologia v. CLIV, serie V, 1.8. 1911.


Gli autori della presente nota hanno attualmente in elaborazione una memoria sul vice-consolato di Napoli a Grottammare nell'800, retto dal marchese Marino Laureati.


Dopo la battaglia di Solferino e San Martino che provocarono molte migliaia di morti e di feriti da entrambe le parti, le azioni svolte da Henri Dunant portarono alla creazione della Croce Rossa Internazionale, v. SOC. DI SOLFERINO E SAN MARTINO, cit., p.153. Per un aspetto poco eroico e ancor meno ortodosso di questa battaglia, v. ANONYMOUS, My secret life, North Hollywood 1967, vol. II pp. 292-317 e vol. III, pp. 16-28. Per l'iconografia risorgimentale v. P. ARRIGONI-A. BERTARELLI, Le stampe conservate nella raccolta del Castello Sforzesco, Milano 1932.


  E. TOSELLI, Le peintre Raphael Pontremoli (1831-1905), Nice Historique, numeros du 15 nov.1909 et ler Dec 1909. L'età di Raffaele al momento del trasferimento a Nizza, indicata da Toselli in 20 mesi al luglio 1833, è in contrasto con la data di nascita riferita dallo stesso autore, 17 settembre 1831. Dopo l'annessione di Nizza alla Francia, parte della famiglia rimase in quella città, parte si trasferì a Parigi e parte in Italia. Del ramo parigino va ricordato l'architetto Emmanuel Pontremoli (Nizza 13 gennaio (o agosto)1865-Parigi tra il 1950 e il 1959), che conseguì diversi premi, tra cui il Prix de Rome nel 1890. Fu pensionnaire dell'Accademia di Francia a Roma dal 1891 al 1896, membro dell'Institut de France dal 1922, ufficiale della Legion d'Honneur dal 1926. In proposito v: 


- EDUOARD-JOSEPH, Dictionnaire biographique des artistes contemporaines 1910-1930, T. III, Paris 1934, p. 154;


- E. PONTREMOLI, Propos d'un solitaire, Paris 1959.


Del ramo italiano ricordiamo solo Aldo Pontremoli (Milano 19.01.1896-Mare Artico 25.05.1928), fisico illustre, incaricato del primo corso di fisica complementare all'Università di Milano, di cui organizzò l'Istituto di fisica, che oggi porta il suo nome. Morì nell'incidente del dirigibile Italia, sul quale si era imbarcato come membro della spedizione italiana al Polo Nord, guidata dal gen. U. Nobile. In proposito v.:


 - Enciclopedia italiana, vol. XXVII, Roma 1949, p. 907; 


- G. P. GIORDANA, Vita di Aldo Pontremoli, Roma 1934;


- P. FEDELE, a c. di, Dizionario Enciclopedico UTET, vol. XVI, Torino 1990, pag. 352


Tra le famiglie imparentate con i Pontremoli ricordiamo Levi, Luzzatti e Modigliani. Luigi Luzzatti, noto uomo politico, fu nonno materno del ricordato Aldo.


La famiglia Pontremoli, che subì traversie a causa dei povvedimenti razziali disposti dal regime fascista, probabilmente è originaria della nota omonima cittadina della Lunigiana. Nello spezzino. naturale sfogo a mare di quel territorio montano, abbiamo rintracciato il dott. Franco Pontremoli, dell'azienda di cura e soggiorno di Lerici, ed Ettore Pontremoli, partigiano, cui è dedicata una strada a San Terenzo.


 Abbiamo rintracciato anche citazioni di è detto di Nizza); nel 1866 il ministero della Pubblica Istruzione gli comprò "Spiaggia di mare (riva della Spezia)" (qui l'autore e' indicato come di Spezia), che probabilmente è da identificare con l'olio su tela 85x55, intitolato "Marina", in catalogo alla Galleria d'Arte moderna di Torino. Inoltre nel catalogo della Mostra del Centenario della Società Promotrice, tra gli autori che hanno esposto in quel periodo risultano Raffaele Pontremoli di Nizza (prima partecipazione: 1855) e Giuseppe Pontremoli di Milano (prima partecipazione: 1861). Bessone-Aurelj cita "Pontremoli, di La Spezia, metà del secolo XIX. Visse a Torino molti anni professore al Collegio Nazionale. Espose paesaggi". Forse si tratta del Giuseppe qui ricordato. Non siamo in grado di che siano esistiti legami di parentela tra Giuseppe e Raffaele.


 Notizie desunte in parte da una lettera del dott. R. Pontremoli.


 E. TOSELLI, cit., pp 362-3. Eliseo Pontremoli godette di grande considerazione da parte di tutta la società nizzarda. Era molto erudito e caritatevole. Il municipio di Nizza gl'intestò una via del quartiere du Riquier parallela al boulevard Sola.


 Il prof. Arienti, di passaggio a Nizza, si felicitò con i genitori di Raffaele per i risultati ottenuti dal suo discepolo e manifestò grandi speranze per il suo futuro di artista.


 S. CORDERO DI PAMPARA', Discorso in occasione della distribuzione dei premi agli allievi il giorno 20 febbraio 1853, Torino, seguito da: Nota degli allievi premiati nell'anno 1852.


 Sui pittori piemontesi dell’800 v. tra l’altro:


	- ACCADEMIA ALBERTINA DI BB. AA., Influenza dell'A.A. nell'arte italiana. Torino 1872.


- ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, I rami incisi dell'Archivio di Corte. Sovrani, battaglie, architetture, topografia, Torino 1982.


- AA. VV., Mostra Pelagio Palagi artista e collezionista, Bologna 1976.


- AA. VV., L'unita' d'Italia. Mostra storica. Torino, palazzo Carignano. Catalogo della mostra, maggio-ottobre 1961.


- M. BERNARDI, 24 opere nella galleria d'arte moderna del museo civico di Torino, Torino 1956.


- L. CALLARI, Storia dell'arte contemporanea italiana, Roma 1909.


- M. CORGNATI, a c. di, Soldati e Pittori nel Risorgimento Italiano, Milano 1987.


- P. A. CORNA, Dizionario della storia dell'arte in Italia, Piacenza 1930, vol. II.


- A. e P. G. DRAGONE, Da Bagetti a Reycend. Torino 1986.


- F. GAMBA, Indicazione sommaria dei quadri e capi della R. Pinacoteca di Torino, Torino 1881.


- G. GIUBBINI, L'acquaforte originale in Piemonte e in Liguria. 1860-1875, Genova 1976.


- A. GRISERI, Il paesaggio nella pittura piemontese dell'Ottocento, Milano 1967.


- R. MAGGIO SERRA, La galleria Civica d'Arte Moderna di Torino. Guida breve. Torino 1975.


- L. MALLE', La pittura dell'Ottocento piemontese. Torino 1976.


- SOCIETA' PROMOTRICE DI BELLE ARTI IN TORINO, Album delle esposizioni, annate varie.


- SOCIETA' PROMOTRICE DI BELLE ARTI IN TORINO, Mostra del Centenario 1842-1942, Torino 1952.


- A. STELLA, Pittura e scultura in Piemonte 1842-1891, Torino 1893.


- V. BOTTINO, a. c. di, I pittori piemontesi dell'800. Quotazioni e prezzi di tutti i pittori nati in Piemonte dal 1800 al 1899. Milano 1984.


In particolare, da quest'ultima opera, stralciamo alcune quotazioni: 


Leone Eydoux:  non quotato;


Francesco Gamba:	2,5 milioni: marine 40x30


5 milioni: marine 60x30


Carlo Piacenza:		1 milione: paesaggio su tavola 32x43


2 milioni: paesaggio su tavola 52x38


4,5 milioni: paesaggio su tavola 107x52


8,5 milioni: paesaggio con figure 38x73


Raffele Pontremoli:	2/4 milioni: grandi misure


0,6/1,2 milioni: disegni


Carlo Bossoli:		2/4  milioni: piccoli paesaggi ad olio


5,5milioni: tempere battaglie 50x70


15 milioni: tempere battaglie 79x100


22 milioni: vedute 70x80


0,5 milioni: acquarello 20x15.


    Il tema Macbeth ha avuto una certa voga nel 1800. A Parigi, nel Musée d'Orsay, è esposto un quadro di T. CHASSERIAU (Saint Domingue 1819 - Paris 1856) intitolato "Macbeth et les trois sorcières", 1855, [d'après Shakespeare Macbeth  (acte 1 - scene 3). Don du  Baron et de la Baronne Arthur Chasseriau,1918-Depôt du Musée du Louvre 1896]. In precedenza, per restare in Italia, anche Tommaso Minardi aveva eseguito, in data non precisabile fra il 1817 e il 1827, un disegno sullo stesso tema in cui l'artista rivela "un'esaltazione romantica che è eccezionale per lui" e che i curatori del catalogo (Stefano SUSINNO e altri, Disegni di Tommaso Minardi, Roma 1982 voll. 2) collega con un'altra versione dello stesso tema a cura di J. A. KOCH in un acquarello del 1834.


 Notizie in parte dovute al dott. R. Pontremoli. Secondo Monti, Raffaele nel 1867 vinse il concorso per la Pinacoteca torinese.


 E. TOSELLI, cit., p. 341. V. BONA, a c. di, IV esposizione di BB. AA. Catalogo ufficiale generale, Torino 1880, pp. 90 e 175. 


 E. TOSELLI, cit., p. 364; A. MONTI, I soldati e le battaglie..., cit.


  La data della morte risulta il 18 maggio nell'Illustrazione Italiana (I° semestre 1905, numero del 22 maggio, p. 523); il 17 maggio per lo stesso giornale (I° semestre, p. 571); l'8 maggio per Toselli che pure cita l'Illustrazione Italiana del 22 maggio 1905. (E. TOSELLI, cit., p. 364); il 18 maggio per Monti.  Tra i quadri posseduti risultavano il famoso Macbeth, studi di genere e di soggetto militare, ad olio, ad acquarello o a lapis. Il dott. R. Pontremoli ci ha fornito alcune notizie sulla prole di Raffaele:


- Roberto fu letterato di vasta cultura e buona fama. Morì al fronte nella 1^ guerra mondiale. Si era arruolato volontario.


- Della figlia minore, non si conosce nulla.


- La figlia maggiore, Ines, sposata Levi, ebbe una sola bimba, morta giovanissima. La sua scomparsa segnò duramente e durevolmente la vita dei genitori. Ines, sopravvissuta a lungo al marito, morì negli anni 70 di questo secolo.


La linea diretta di Raffaele Pontremoli à ormai estinta.


(20) 	 M. CORGNATI, a c. di, cit.; AA.VV., Garibaldi Arte e storia, voll. 2. Firenze 1982. V.B. MANN, a c. di, I tal ya'.Duemila anni di arte e vita ebraica in Italia, Catalogo della mostra di Ferrara, 18 marzo - 17 giugno 1990. 
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Nell'inverno del 1988 per la prima volta mi recai all'Accademia Albertina per cercare documentazione su Raffaele Pontremoli.


Per chi salga lo scalone del palazzo è quasi impossibile ignorare una lapide che ricorda gli allievi caduti in guerra, posta nella parete che fronteggia la prima rampa.


Su quella pietra, tra gli altri, è inciso il nome di Oreste Silvestro. 


Appena lo lessi, sentii nascere in me l'impulso di allargare il campo delle ricerche che intendevo svolgere, in modo d'accertare anche il luogo di nascita e la famiglia di origine di quel Silvestro a me sconosciuto.


Debbo far presente che la mia famiglia è originaria di Rocca de' Baldi, in provincia di Cuneo, dove nacque mio nonno Matteo. Questi, dopo aver combattuto nelle guerre d'indipendenza, nel 1870 si trasferì a Roma, si sposò ed ebbe numerosi figli, tra cui mio padre Romeo. 


Ebbi la fortuna di trovare qualche carta d'archivio che ha fatto un po' di luce su Oreste Silvestro, figlio e nipote di pittori operanti in Piemonte.


Per completare l'indagine - accertare eventuali legami di parentela tra i Silvestro di Rocca de' Baldi e quelli di Montanaro- mi sarei dovuto recare in uno o in tutti e due i paesi. Non avevo il tempo. Così, tornato a Roma, chiesti ragguagli ai cugini più vicini, senza successo, ho messo a riposare le carte trovate.


Adesso che la ricerca su Raffaele Pontremoli vede la luce, aggiungo queste poche pagine, senza alcun collegamento con quelle che le precedono, nelle stesse condizioni di spirito che proverebbe un naufrago, su un'isola sperduta, nel momento in cui affida ad una bottiglia il suo messaggio di speranza.
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